
	7 luglio 2005


«Vige nel nostro ordinamento il principio di tipicità, per il quale l’esercizio di poteri autoritativi da parte della p.a. è subordinato all’esistenza di una norma primaria che conferisca espressamente il potere di adottare determinati atti in presenza dei presupposti indicati dalla legge: orbene, l’istituto della sospensione dell’efficacia della concessione o dell’autorizzazione edilizia a suo tempo regolarmente rilasciata non è contemplato da alcuna disposizione della vigente disciplina urbanistico-edilizia; ne consegue che ogni ripensamento successivo all’intervenuto rilascio della concessione edilizia deve necessariamente estrinsecarsi nell’ambito del generale potere di autotutela, per cui il titolo edificatorio una volta rilasciato può essere soltanto annullato».

(TAR CAMPANIA – SEDE DI NAPOLI SEZIONE III Sentenza 7 luglio 2005 n. 9383 - Presidente De Leo, Estensore Scafuri)

	16 luglio 2005


Rimessa alla Corte Costituzionale la questione di legittimità costituzionale dell’art. 19 preleggi 

In un giudizio di cessazione degli effetti civili del matrimonio concordatario la convenuta aveva chiesto, tra l’altro, lo scioglimento della comunione in relazione ad un appartamento sito in Innsbruck acquistato dal marito nel 1981, il riconoscimento della sua comproprietà sul bene in ragione della metà, nonché del 50 per cento delle rendite dell’immobile, provocando la reazione difensiva del ricorrente il quale aveva sostenuto che tali pretese andavano rigettate, essendo egli cittadino austriaco e dovendosi  quindi  applicare il diritto di quel paese, che prevedeva il regime della separazione dei beni. Il Tribunale di Bolzano riteneva applicabile il diritto italiano per effetto della presunzione legale di identità con le norme austriache, resasi necessaria dalla mancanza o insufficienza della prova fornita dalla parte sul diritto straniero. La Corte d’appello di Trento dichiarava invece che rispetto alle relazioni patrimoniali tra i coniugi era applicabile, in base all’art. 19 delle preleggi, il diritto materiale austriaco e, quindi, la separazione dei beni, con la conseguenza che nessuno dei coniugi aveva alcun diritto sugli immobili acquistati dall’altro durante il matrimonio.

Proposto ricorso per cassazione, la donna riproponeva la questione di legittimità costituzionale dell’art.19 disp.att. c.c. trovando maggiore ascolto nei giudici di legittimità che hanno ritenuto la questione rilevante e non manifestamente infondata.

(Cassazione civile Ordinanza, Sez. I, 16/07/2005, n. 15092)

	20 luglio 2005


Amministratore di sostegno solamente per i soggetti con incapacità circoscritte 

«L’istituto dell’amministratore di sostegno consiste nella nomina di soggetto legittimato ad assistere o rappresentare l’incapace nei soli atti (o tipologia di atti) che lo stesso non sia in grado di compiere, quali necessari ed esattamente indicati nel decreto di nomina, e derivandone solo per tali atti, ai sensi degli artt.409 e 412 c.c., l’incapacità dello stesso di procedere in via autonoma, con conseguente annullabilità dell’atto compiuto senza assistenza o rappresentanza dell’a.d.s.; e tuttavia, tale misura si reputa sufficiente per soggetti con specifiche incapacità (in grado di esplicitare adeguatamente valide capacità residue), ma può rivelarsi tutela inadeguata ove sia necessario inibire al soggetto di esplicitare all’esterno capacità viziate che espongano sé od altri a possibili pregiudizi».

Questo è il principio con cui il Tribunale di Milano, con sentenza 3289 del 2005, ha respinto la richiesta dei genitori di una ragazza affetta da gravi patologie psicofisiche di provvedere alla di lei cura con un amministratore di sostegno, disponendo invece l’interdizione quale misura più adatta ed efficace per la protezione degli interessi della giovane.

( SENTENZA Trib.Milano N.3289/05 – pubblicata 21.3.2005 N. 55289/2002 R.G.)

	20 luglio 2005


Versa in colpa grave l'acquirente che già dall'esame del titolo  si sia messo in grado di  escludere  o comunque di dubitare  della titolarità in capo all'alienante del diritto trasferito o che, avendo esonerato il notaio dall'eseguire gli ordinari accertamenti preliminari, non li abbia a sua volta compiuti,  il che vale ad escludere la sussistenza  della buona fede, requisito indefettibile nell'acquisto per usucapione decennale abbreviata dell'immobile.

(Cassazione civile Sentenza, Sez. II, 20/07/2005, n. 15252)







